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Alle consacrate e ai consacrati, ai sa-
cerdoti, ai diaconi e ai fedeli laici.
“Sono stato crocifisso con Cristo, e
non vivo più io, ma Cristo vive in me. E
questa vita, che io vivo nel corpo, la
vivo nella fede del Figlio di Dio, che
mi ha amato e ha consegnato se
stesso per me” (Gal 2,20). Con queste
parole l’apostolo Paolo ci comunica
la sua totale conformazione a Gesù.
Esse esprimono in modo sublime la
bellezza della vita consacrata e ad
esse vogliamo ispirarci nell’ormai
tradizionale messaggio in occasione
della 13a Giornata mondiale della vi-
ta consacrata, nella festa della Pre-
sentazione del Signore. Tale giornata
offre a tutta la Chiesa l’occasione per
ringraziare Dio per il dono dei consa-
crati e delle consacrate, e allo stesso
tempo li incoraggia a vivere la loro
particolare vocazione con la passio-
ne di san Paolo, ponendolo quale
modello e prototipo della loro vita.
Inaugurando l’Anno Paolino, il Santo
Padre Benedetto XVI ha richiamato
la splendida professione di fede del-
l’Apostolo, affermando: “Tutto ciò che

Paolo fa, parte da questo centro. La
sua fede è l’esperienza dell’essere
amato da Gesù Cristo in modo tutto
personale; […] è l’essere colpito dal-
l’amore di Gesù Cristo, un amore che
lo sconvolge fin nell’intimo e lo tra-
sforma; [...] è l’impatto dell’amore di
Dio sul suo cuore” (omelia nei Primi
Vespri della solennità dei santi apo-
stoli Pietro e Paolo, 28 giugno 2008).
È questo il fondamento della vita cri-
stiana e della vita consacrata in par-
ticolare: è il Signore a irrompere nel-
la storia dell’uomo, chiamandolo ad
appartenergli completamente. Pro-
prio così, in modo straordinario sulla
via di Damasco, il Signore Gesù ha
folgorato e conquistato (cfr. Fil 3,12)
Saulo di Tarso. Nella luce abbaglian-
te dell’incontro con Cristo, il consa-
crato è chiamato a vivere tutta la sua
esistenza fino a poter dire: “Cristo vi-
ve in me”; a lasciarsi coinvolgere in
un rapporto interpersonale tanto ap-
passionato da non vedere altro se
non il Cristo crocifisso e risorto, con-
formandosi a Lui fino a portare nel
proprio corpo le sue stimmate.

Messaggio per la 13a Giornata
mondiale della vita consacrata

2 febbraio 2009

Vita consacrata
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Emergerà così, in modo sempre più
convinto e decisivo, che “l’amore del
Cristo ci possiede” (2Cor 5,14). È sta-
to osservato che l’originale greco ha
tre sfumature: l’amore agapico di Cri-
sto ci avvolge, ci coinvolge, ci travol-
ge. In ogni caso, Paolo arriva alla cer-
tezza che nulla potrà mai separarlo e
separarci da questo amore: la vita
consacrata diventa così “epifania
dell’amore di Dio nel mondo” (Giovan-
ni Paolo II, Esortazione Apostolica Vi-
ta consecrata, cap. III).
Questo amore appassionato di Gesù
suscita una risposta totalizzante da
parte del consacrato nella reciproci-
tà amicale e sponsale: “Ritengo che
tutto sia una perdita a motivo della
sublimità della conoscenza di Cristo
Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato
perdere tutte queste cose e le consi-
dero spazzatura” (Fil 3,8). “Per me il
vivere è Cristo” (Fil 1,21).
È proprio in questa luce che si devono
comprendere i voti religiosi. San Pao-
lo è modello di obbedienza allo Spiri-
to e anche agli apostoli e agli anziani
(cfr. At 15,2), sceglie una vita povera e
dedita al lavoro intenso per non esse-
re di peso ad alcuno, vive nel celibato
consacrato per essere totalmente
dedito al Signore e alla comunità, si
dona con tutte le sue forze alla mis-
sione dell’evangelizzazione in mezzo
a molte tribolazioni (cfr. 1Tes 2,2).

In questo orizzonte, ci sembra parti-
colarmente importante sottolineare
l’importanza dell’obbedienza, anche
perché la festa della Presentazione
del Signore mette in evidenza più
volte come Maria, Giuseppe e Gesù
obbedirono umilmente alla legge del
Signore data a Mosé. In tutta la sua
vita Gesù ha obbedito alla volontà
del Padre, “fino alla morte e a una
morte di croce” (Fil 2,8). La recente
Istruzione della Congregazione per
gli Istituti di vita consacrata e le So-
cietà di vita apostolica, Il servizio
dell’autorità e l’obbedienza, invita a
cercare “ogni mattina il contatto vivo
e costante con la Parola che in quel
giorno è proclamata, meditandola e
custodendola nel cuore come tesoro,
facendone la radice d’ogni azione e il
criterio primo d’ogni scelta” (n. 7). In-
fatti, obbedendo alla Parola di Dio
che si rivela attraverso le mediazioni
umane, “ci inseriamo nel disegno con
cui Egli ci ha concepito con amore di
Padre. Dunque l’obbedienza è l’unica
via di cui dispone la persona umana,
essere intelligente e libero, per rea-
lizzarsi pienamente” (n. 5). Questa
Giornata sia per tutti i consacrati e le
consacrate l’occasione per rinnovare
l’offerta totale di sé al Signore nel ge-
neroso servizio ai poveri, secondo il
carisma dell’Istituto di appartenen-
za. Le comunità monastiche e reli-
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giose siano oasi nelle quali si vive il
primato assoluto di Dio, della sua
gloria e del suo amore, nella gioia
della comunione fraterna e nella de-
dizione appassionata ai poveri, agli
ultimi, ai sofferenti nel corpo e nello
spirito.
La Vergine Maria, che si è associata
completamente all’offerta di Gesù
dicendo “Ecco la serva del Signore:
avvenga per me secondo la tua paro-
la” (Lc 1, 37), accolga l’offerta della
vostra vita e la unisca stretta-
mente a quella del Figlio
suo, in un legame indis-
solubile che la con-
durrà sino al Calva-
rio: “È lei la Vergine
Figlia di Sion che
per adempiere la

legge presentò nel tempio il Figlio,
gloria d’Israele e luce delle genti. Co-
sì, o Padre, per tua disposizione, un
solo amore associa il Figlio e la Ma-
dre, un solo dolore li congiunge, una
sola volontà li sospinge: piacere a te,
unico sommo bene” (Prefazio della
Messa Maria Vergine nella Presenta-
zione del Signore).

Roma, 1° gennaio 2009
Solennità di Maria SS. Madre di Dio

LA COMMISSIONE EPISCOPALE

PER IL CLERO E LA VITA CONSACRATA



11.. La celebrazione della GGiioorrnnaattaa  ddeell--
llaa  VViittaa  ccoonnssaaccrraattaa, che avrà luogo per
la prima volta il 2 febbraio prossimo,
vuole aiutare l’intera Chiesa a valoriz-
zare sempre più la testimonianza
delle persone che hanno scelto di se-
guire Cristo da vicino mediante la
pratica dei consigli evangelici e, in
pari tempo, vuole essere per le perso-
ne consacrate occasione propizia per
rinnovare i propositi e ravvivare i sen-
timenti che devono ispirare la loro
donazione al Signore.
La missione della vita consacrata nel
presente e nel futuro della Chiesa, al-
le soglie ormai del terzo millennio,
non riguarda solo coloro che hanno
ricevuto questo speciale carisma, ma
tutta la comunità cristiana. Nell’E-
sortazione apostolica post-sinodale
Vita consecrata, pubblicata lo scorso
anno, scrivevo: “In realtà, la vita con-
sacrata si pone nel cuore stesso della
Chiesa come elemento decisivo per la
sua missione, giacché «esprime l’inti-
ma natura della vocazione cristiana»
e la tensione di tutta la Chiesa-Sposa
verso l’unione con l’unico Sposo” (n.

3). Alle persone consacrate, poi, vorrei
ripetere l’invito a guardare al futuro
con fiducia, contando sulla fedeltà di
Dio e la potenza della sua grazia, ca-
pace di operare sempre nuove mera-
viglie:“Voi non avete solo una gloriosa
storia da ricordare e da raccontare,
ma una grande storia da costruire!
Guardate al futuro, nel quale lo Spiri-
to vi proietta per fare con voi ancora
cose grandi” (ibid., 110).

I motivi della Giornata
della Vita consacrata
22.. Lo scopo di tale giornata è pertanto
triplice: iinn  pprriimmoo  lluuooggoo, essa risponde
all’intimo bisogno di lodare più solen-
nemente il Signore e ringraziarlo per il
grande dono della vita consacrata,
che arricchisce ed allieta la Comunità
cristiana con la molteplicità dei suoi
carismi e con i frutti di edificazione di
tante esistenze totalmente donate al-
la causa del Regno. Non dobbiamo
mai dimenticare che la vita consacra-
ta, prima di essere impegno dell’uomo,
è dono che viene dall’Alto, iniziativa del
Padre, “che attrae a sé una sua crea-

Perché la vita consacrata?
Riportiamo il discorso che il Santo Padre GIOVANNI PAOLO II fece il 6
gennaio 1997 in occasione dell’istituzione della I Giornata della Vita
Consacrata e sull’importanza della sua presenza nel mondo.

Cenni storici
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tura con uno speciale amore ed in vi-
sta di una speciale missione” (ibid.,
17). Questo sguardo di predilezione
tocca profondamente il cuore del
chiamato, che è spinto dallo Spirito
Santo a porsi sulle orme di Cristo, in
una forma di particolare sequela, me-
diante l’assunzione dei consigli evan-
gelici di castità, povertà e obbedienza.
Dono stupendo!
“Che sarebbe del mondo se non vi fos-
sero i religiosi?”, si domandava giusta-
mente santa Teresa (Libro de la vida, c.
32,11). Ecco una domanda che ci spin-
ge a rendere incessantemente grazie
al Signore, il quale con questo singola-
re dono dello Spirito continua ad ani-
mare e sostenere la Chiesa nel suo
impegnativo cammino nel mondo.
33.. IInn  sseeccoonnddoo  lluuooggoo, questa Giornata
ha lo scopo di promuovere la cono-
scenza e la stima per la vita consacra-
ta da parte dell’intero popolo di Dio.
Come ha sottolineato il Concilio (cfr
Lumen gentium, 44) ed io stesso ho
avuto modo di ribadire nella citata
Esortazione apostolica, la vita consa-
crata “più fedelmente imita e conti-
nuamente rappresenta nella Chiesa la
forma di vita che Gesù, supremo con-
sacrato e missionario del Padre per il
suo Regno, ha abbracciato ed ha pro-
posto ai discepoli che lo seguivano” (n.
22). Essa è, dunque, speciale e vivente
memoria del suo essere di Figlio che
fa del Padre il suo unico Amore - ecco

la sua verginità -, che in Lui trova la
sua esclusiva ricchezza - ecco la sua
povertà - ed ha nella volontà del Padre
il “cibo” di cui si nutre (cfr Gv 4,34) - ec-
co la sua obbedienza.
Questa forma di vita, abbracciata da
Cristo e resa presente particolarmen-
te dalle persone consacrate, è di gran-
de importanza per la Chiesa, chiama-
ta in ogni suo membro a vivere la stes-
sa tensione verso il Tutto di Dio, se-
guendo Cristo nella luce e nella poten-
za dello Spirito Santo.
La vita di speciale consacrazione, nel-
le sue molteplici espressioni, è così al
servizio della consacrazione battesi-
male di tutti i fedeli. Nel contemplare il
dono della vita consacrata, la Chiesa
contempla la sua intima vocazione di
appartenere solo al suo Signore, desi-
derosa d’essere ai suoi occhi “senza
macchia né ruga o alcunché di simile,
ma santa ed immacolata” (Ef 5,27).
Ben si comprende, dunque, l’opportu-
nità di una apposita Giornata che fac-
cia sì che la dottrina sulla vita consa-
crata sia più largamente e più profon-
damente meditata ed assimilata da
tutti i membri del popolo di Dio.
44.. IIll  tteerrzzoo  mmoottiivvoo riguarda diretta-
mente le persone consacrate, invita-
te a celebrare congiuntamente e so-
lennemente le meraviglie che il Si-
gnore ha operato in loro, per scoprire
con più lucido sguardo di fede i raggi
della divina bellezza diffusi dallo



Spirito nel loro genere di vita e per
prendere più viva consapevolezza
della loro insostituibile missione nel-
la Chiesa e nel mondo.
Immerse in un mondo spesso agitato
e distratto, prese talvolta da compiti
assillanti, le persone consacrate sa-
ranno aiutate anche dalla celebra-
zione di tale annuale Giornata a ri-

tornare alle sorgenti della loro voca-
zione, a fare un bilancio della propria
vita, a confermare l’impegno della
propria consacrazione. Potranno co-
sì testimoniare con gioia agli uomini
ed alle donne del nostro tempo, nelle
diverse situazioni, che il Signore è
l’Amore capace di colmare il cuore
della persona umana.

C’è davvero una grande urgenza che
la vita consacrata si mostri sempre
più “piena di gioia e di Spirito Santo”,
si spinga con slancio sulle vie della
missione, si accrediti in forza della
testimonianza vissuta, giacché “l’uo-
mo contemporaneo ascolta più vo-
lentieri i testimoni che i maestri, o se
ascolta i maestri lo fa perché sono
dei testimoni” (Esort. ap. Evangelii
nuntiandi, n.41).

Nella festa della Presentazione
del Signore al Tempio
55.. La Giornata della Vita consacrata
sarà celebrata nella festa in cui si fa
memoria della presentazione che Ma-
ria e Giuseppe fecero di Gesù al tem-
pio “per offrirlo al Signore” (Lc 2, 22).
In questa scena evangelica si rivela
il mistero di Gesù, il consacrato del
Padre, venuto nel mondo per com-
pierne fedelmente la volontà (cfr Eb
10,5-7). Simeone lo addita come
“luce per illuminare le genti” (Lc
2,32) e preannunzia con parola pro-
fetica l’offerta suprema di Gesù al
Padre e la sua vittoria finale (cfr Lc
2, 32-35).
La Presentazione di Gesù al Tempio
costituisce così un’eloquente icona
della totale donazione della propria
vita per quanti sono stati chiamati a
riprodurre nella Chiesa e nel mondo,
mediante i consigli evangelici, “i trat-
ti caratteristici di Gesù vergine, po-

Cenni storici
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vero ed obbediente” (Esort. ap. Vita
consecrata n.1).
Alla presentazione di Cristo si associa
Maria.
La Vergine Madre, che porta al Tempio
il Figlio perché sia offerto al Padre,
esprime bene la figura della Chiesa
che continua ad offrire i suoi figli e le
sue figlie al Padre celeste, associan-
doli all’unica oblazione di Cristo, causa
e modello di ogni consacrazione nella
Chiesa.
Da alcuni decenni, nella Chiesa di Ro-
ma ed in altre diocesi, la festività del 2
febbraio riunisce quasi spontanea-
mente attorno al Papa e ai Pastori dio-
cesani numerosi membri di Istituti di
Vita Consacrata e di Società di Vita
Apostolica, per manifestare coral-
mente, in comunione con l’intero po-
polo di Dio, il dono e l’impegno della lo-
ro chiamata, la varietà dei carismi del-
la vita consacrata e la loro peculiare
presenza all’interno della comunità
dei credenti.
Desidero che questa esperienza si
estenda a tutta la Chiesa, in modo
che la celebrazione della Giornata
della Vita consacrata raduni le perso-
ne consacrate insieme con gli altri fe-
deli per cantare con la Vergine Maria
le meraviglie che il Signore compie in
tanti suoi figli e figlie e per manife-
stare a tutti che quella di “popolo a lui
consacrato” (Dt 28, 9) è la condizione
di quanti sono redenti da Cristo.

I frutti attesi per la missione
di tutta la Chiesa
66.. Carissimi Fratelli e Sorelle, mentre
affido alla protezione materna di Ma-
ria l’istituzione della presente Giorna-
ta, auspico di cuore che essa porti
frutti abbondanti per la santità e la
missione della Chiesa. Aiuti, in parti-
colare, a far crescere nella comunità
cristiana la stima per le vocazioni di
speciale consacrazione, a rendere in
essa sempre più intensa la preghiera
per ottenerle dal Signore, facendo ma-
turare nei giovani e nelle famiglie una
generosa disponibilità a riceverne il
dono. Ne trarrà giovamento la vita ec-
clesiale nel suo insieme e vi attingerà
forza la nuova evangelizzazione.
Confido che questa “Giornata” di pre-
ghiera e di riflessione aiuti le Chiese
particolari a valorizzare sempre di più
il dono della vita consacrata ed a mi-
surarsi col suo messaggio, per trovare
il giusto e fecondo equilibrio tra azione
e contemplazione, tra preghiera e ca-
rità, tra impegno nella storia e tensio-
ne escatologica.
La Vergine Maria, che ebbe l’altissimo
privilegio di presentare al Padre Gesù
Cristo, suo Figlio Unigenito, come
oblazione pura e santa, ci ottenga di
essere costantemente aperti e acco-
glienti nei confronti delle grandi ope-
re che Egli non cessa di compiere per
il bene della Chiesa e dell’intera l’u-
manità.



Apparentemente è molto semplice il
termine “ateismo”!. Basta preporre
una alfa privativa dell’alfabeto greco
al vocabolo che esprime l’idea di Dio,
che si rende il concetto di negazione
di Dio! Sembra cosa da niente, ed in-
vece negare Dio, la sua esistenza, è

cosa di enorme portata dal punto di
vista religioso, etico, culturale. E al-
trettanto di enorme portata è affer-
mare che Dio esiste, e crederlo cam-

bia la vita dell’individuo, accenden-
dola di speranza. Nel corso dei secoli
si è sentita sempre viva l’esigenza
de i popoli di avere fede in divinità
trascendenti! Ciò è avvenuto nelle
varie culture e in diverse forme reli-
giose o pseudo religiose. Credere in
un Dio, o meglio, credere in Dio, nel
Dio incarnatosi in Cristo, come per
noi cristiani, comporta anche ren-
dergli spontaneamente un culto, se-
gno di rispetto, anzi di grato amore.
Se volessimo, sia pure molto superfi-
cialmente, sfiorare il concetto di
ateismo, ci accorgeremmo che il Dio
che viene negato è soprattutto il Dio
Creatore, il Dio provvidente, il Dio pa-
dre, di cui l’ateo, forse anche con sof-
ferenza intima, elimina dalla storia
del mondo e da quella sua persona-
le. Senza Dio si è in un baratro di an-
goscia! Lo hanno sperimentato an-
che tanti Santi quando, passando
per la “notte oscura”della Fede, han-
no avvertito aridità di spirito e as-
senza di Dio! Ma proprio perché santi
e già intimi a Dio, sono in grado di at-
tendere che Dio stesso ridoni loro la
consolazione della sua “familiarità” e
vicinanza; pertanto, questa tempo-

Purtroppo, liberi anche di
negare Dio

Ateismo
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ranea “assenza” di Dio è mista a spe-
ranza. Non così invece per l’ateo che,
negando Dio, alla fine, superata, for-
se, l’angoscia della “solitudine” terre-
na e del nulla, ultimo, drammatico
approdo di una vita limitata nello
spazio e nel tempo, si azzarda addi-
rittura a “sostituirsi”, quasi, a Dio, fi-
dando in un suo umano potere sem-
pre più pericolosamente vasto sulla
Natura, e sulle sue Leggi immutabili!
Ma l’ateo in se stesso non fa spazio
all’umiltà, perché negando Dio, non
fa sussistere il termine di paragone
supremo che è Dio stesso, e, anzi,
presume di appropriarsi della Vita,
dal suo primo sorgere fino al tramon-
to!… Ed ecco che l’uomo, dimentico
di Dio, si sente al posto di Dio, elimi-
nato, forse, anche perché temuto co-
me un “rivale”, e, senza scrupoli, spe-
gne la vita nascente, o la manipola a
suo piacimento e vantaggio, o spe-
gne la vita quando la reputa umiliata
da un male fisico aggressivo e deva-
stante! E tutto ciò lo fa arbitraria-
mente, all’insaputa, talvolta, di chi,
incapace di comunicare, per ridotte
risorse vitali, chiederebbe, invece,
tanto aiuto per vivere ancora!... La vi-
ta, infatti, quando si vive negando il
Dio che la ha donata, e, instancabil-
mente, continua a donarla, ha ben

poco valore: e allora non sono gravi
gli aborti, non gravi le eutanasie, non
gravi le guerre, non grave la colpevole
indifferenza per chi, povero e op-
presso, manca del necessario per
sopravvivere… Quanta poca luce in
un cuore la cui porta non è stata

aperta a Colui che, colmo di amore e
di speranza, “bussa”! E allora, scusa-
ci, Dio, se, pur essendo stati creati da
Te capaci di accoglierTi, siamo, tutta-
via, capaci anche di rifiutarTi, di ne-
garTi! Ma Tu sai attendere, perché di
Infinito hai anche la Pazienza, oltre
che l’Amore!.

Granata Antonino



L’anno pastorale 2008-2009

È dedicato alla ddiimmeennssiioonnee  ccuullttuurraallee
ee  ssoocciiaallee  ddeellll’’eevvaannggeelliizzzzaazziioonnee.
Obiettivo è proseguire la dinamica
estroversa, affrontando la questione
di una testimonianza cristiana (per-
sonale, ma soprattutto comunitaria)
esercitata sulle frontiere delle gran-
di questioni culturali e sociali.
Tutto l’itinerario si conclude
con un evento vissuto si-
multaneamente in ciascu-
na delle diocesi italiane,
nelle piazze, nei santuari
diocesani o in qualche
“nuovo santuario” del no-
stro tempo (centri commer-
ciali, stazioni, cinema, piaz-
ze, stadi, luoghi dell’emar-
ginazione...).
Il tema, “Fino ai confini della
terra”, sottolinea l’esigenza
che l’annuncio del Vangelo
si declini nei linguaggi e nel-
le culture dei giovani di oggi,

spesso assai distanti da quelli delle
precedenti generazioni.

Evento Conclusivo 2009

Il 30-31 maggio 2009, nel giorno di
Pentecoste, sarà la conclusione del
triennio dell’Agorà: una grande occa-
sione per la vita diocesana.

Giovani

12
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Il messaggio di Benedetto XVI per la
Giornata Mondiale della Gioventù
(GMG) 2009 dovrebbe essere reso
noto a breve, ma sono già stati diffu-
si i temi dei prossimi tre anni, che
condurranno alla GMG del 2011 a
Madrid.
Il tema della prossima GMG, che si
celebrerà a Roma e nelle altre dioce-
si del mondo la Domenica delle Pal-
me 2009, è: “Abbiamo posto la nostra
speranza nel Dio vivente” (1Tm 4, 10).
Quello della Giornata successiva,
che si celebrerà anch’essa a livello
diocesano la Domenica delle Palme
del 2010, sarà : “Maestro buono, che
cosa devo fare per avere in eredità la
vita eterna?” (Mc 10,17).
Il tema della XXVI Giornata Mondiale
della Gioventà 2011 sarà invece:“Ra-
dicati e fondati in Cristo, saldi nella
fede” (cfr. Col 2, 7).

Quale dinamica seguono
questi tre temi?
Il primo, per il 2009, parla della spe-
ranza. Il Papa invita i giovani a entra-
re nella vera speranza, la “grande

speranza”, che solo Cristo può dare. E
questa speranza la riceviamo nella
Chiesa. Questo è fondamentale per i
giovani, nel contesto attuale di crisi
sociale ed economica.
In primo luogo perché la gioventù è il
tempo della speranza per definizio-
ne: è il tempo dei progetti e della for-
mazione iniziale per entrare nella vi-
ta. Appartiene inoltre ai giovani cri-
stiani la missione di essere testimoni
della speranza di fronte ai loro con-
temporanei, e infine perché, in ogni
epoca, la società ha beneficiato del-
l’apporto dei giovani.
Basta considerare l’impatto dei gio-
vani monaci nell’Europa medievale, o
l’opera di San Francesco d’Assisi. Più
di recente, il giovane Frédéric Oza-
nam ha fondato le Conferenze di San
Vincenzo de’ Paoli all’età di vent’anni.
Molti giovani hanno partecipato alla
vita del nostro mondo. Lo facevano
perché avevano una grande speran-
za. Questa speranza si trova in Cri-
sto, il Dio vivente, come afferma San
Paolo, dopo aver fatto l’esperienza
della via di Damasco. E fino alla sua

Verso la Giornata Mondiale
della Gioventù di Madrid 2011
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morte ne sarà un testimone appas-
sionato.
Il tema del 2010 parte dalla doman-
de di un giovane ricco a Gesù: “Mae-
stro buono, che cosa devo fare per
avere in eredità la vita eterna?”. Nel
2010 festeggeremo il 25° anniversa-
rio della bella Lettera di Giovanni
Paolo II ai giovani (1985), che era il

commento a questo incontro del gio-
vane ricco – che in qualche modo
rappresenta tutti i giovani – con Ge-
sù. La domanda riguarda l’azione:
“Che cosa devo fare?”. Questo tema
porterà all’impegno cristiano nel
mondo, e l’obiettivo di questo impe-
gno è ottenere la vita eterna. Capia-
mo così che questo tema è il prolun-
gamento di quello precedente sulla
speranza nella vita eterna.
Il tema della GMG di Madrid, infine,
porta al radicamento nella fede in

Cristo. Il Papa esorta regolarmente i
giovani a coltivare una fede cristiana
che si renda matura, solida. Li esorta
a formarsi, per dar conto della spe-
ranza che è in loro.
Quello che il Papa offre ai giovani cri-
stiani verso Madrid, in tre anni di
preparazione, è quindi un vero cam-
mino.

Come aiutare i giovani
a vivere nelle nostre Dio-
cesi?
Il Papa esorta i giovani
delle Diocesi a organizzar-
si ogni anno per vivere la
GMG del loro Paese, nella
Domenica delle Palme o in
un altro momento. Si esor-
tano quindi i responsabili
della pastorale giovanile a
organizzare qualcosa, se-
condo le possibilità, ma i

giovani non devono aspettare passi-
vamente le proposte. Non possono
fare anch’essi progetti, presentare
proposte ai loro Vescovi, ai sacerdoti,
ai responsabili?

La formula della GMG
ha ancora futuro o si sta esaurendo?
L’eco delle ultime GMG a Colonia e a
Sydney mostra che la formula è lungi
dall’esaurirsi. Al contrario, si sviluppa
e tocca sempre più le nuove genera-
zioni di giovani. I grandi incontri in-
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ternazionali hanno una forma gene-
rale simile: una settimana in una
metropoli, con la presenza del Papa,
delegazioni di quasi tutti i Paesi, ca-
techesi al mattino, un festival della
gioventù che offre espressioni diver-
se della fede, una Via Crucis, tre in-
terventi del Santo Padre, con il cul-
mine dell’incontro nella veglia del
sabato e nella Messa di chiusura
della domenica.
Prima di questa settimana, molti
gruppi arrivano in una Diocesi avvici-
nandosi a un aspetto anch’esso mol-
to importante: l’accoglienza delle fa-
miglie e delle parrocchie rinnova i
giovani pellegrini e anche le Diocesi

di accoglienza. Tutto questo produce
molti frutti, per la grazia dello Spirito
Santo. Questi frutti sono legati anche
al fatto che i giovani si preparano per
vari mesi alla GMG, e che i loro gruppi
continuano in seguito. E si constata
che, in tutti questi anni dal 1986, le
GMG hanno formato generazioni di
giovani, oggi impegnati nella Chiesa,
con un raccolto di vocazioni sacerdo-
tali e religiose, oltre alle coppie spo-
sate che si sono conosciute nelle
GMG! Le Giornate hanno anche dato
un impulso alla pastorale giovanile
in molti Paesi del mondo. La formula
della GMG ha quindi ancora un bril-
lante futuro davanti a sé!
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Il logo raffigura, attraverso sagome
umane, la famiglia che nasce dall’a-
more, simboleggiato da tre cuori e
sorretto dalla fede, della quale è rap-
presentazione la croce posta in alto.
La croce indica la presenza di Dio che
sostiene l’unità familiare. Cristo dà
forza, luce e vita. I tre cuori uniscono
o rappresentano la famiglia unita
dall’amore e dalla relazione. L’atteg-
giamento dei membri della famiglia è
di fiducia e di gioia nel Signore.
I tre elementi – la famiglia, i cuori e la
croce – hanno come base un’ellisse
raffigurante il mondo, che ha lo sco-
po di rendere percepibile una frater-
nità globale. Si vuole anche ritrarre la
famiglia unita dall’amore e dalla fe-
de, che è fondamento di un autentico
sviluppo di tutti i valori umani e cri-

stiani, vale a dire dello sviluppo inte-
grale della persona, a partire dalla
famiglia. La famiglia sta nel mondo,
ma lo trascende per il fatto che vive i
valori umani e cristiani.
La figura della donna, che mostra i
tratti di una gravidanza, allude al te-
ma della vita, che è il primo valore
fondamentale, promosso, custodito
e celebrato dalla famiglia.
Il colore verde sta a significare, da
una parte, la gioiosa speranza nel
futuro della famiglia, e dall’altra, in-
dica il colore del Messico, dove si ce-
lebra il VI Incontro Mondiale delle
Famiglie. La combinazione di colori
nero e verde conferisce all’Incontro
serietà, eleganza e solennità e, allo
stesso tempo, un’impronta di giova-
nile allegria.

VI incontro mondiale delle
famiglie Messico 2009

Descrizione del logo
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O SS. Trinità per la tua maggior gloria e
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glorificare il tuo servo Raffaello, che, con
umiltà e carità, molte anime guidò nelle
vie del tuo amore. Se la sua glorificazione
è conforme alla tua santa volontà,
concedici la grazia che ti chiediamo.
Amen.

Il  Servo di Dio
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Prima catechesi
La famiglia, prima educatrice
alla fede
11.. È volontà di Dio che tutti gli uomi-
ni conoscano ed accettino il suo
piano salvifico, rivelato e realizzato
in Cristo (cf. 1 Tim 1,15-16). Dio ha
parlato in diversi modi ai nostri pa-
dri (cf. Eb 1,1; tutto l’AT). Giunta la
pienezza del tempo (cf. Gal 4,4) ci ha
parlato in modo pieno e definitivo in
e per mezzo di Cristo (cf. Eb 1,2-4): il
Padre non ha altra Parola da offrirci,
poiché ci ha rivelato l’unica e l’ulti-
ma in Cristo.
22.. La Chiesa ha ricevuto il mandato di
annunciare a tutti gli uomini questa
grande notizia: «Andate dunque e
ammaestrate tutte le nazioni, bat-
tezzandole nel nome del Padre e del
Figlio e dello Spirito Santo» (Mt
28,19). Gli Apostoli compresero in tal
senso questo mandato e lo misero in
pratica dal giorno della Pentecoste,
diffondendo l’annuncio di Cristo,
Morto e Risorto per la nostra salvez-
za, in Gerusalemme (At cap. 1-5) e in

tutto il mondo allora conosciuto (cf.
Libro degli Atti e Lettere).
33.. La famiglia cristiana, Chiesa dome-
stica, è partecipe di questa missione.
In più, la famiglia ha come primi e
principali destinatari di tale annuncio
missionario i propri figli ed altri stretti
componenti, come è testimoniato
dalle Lettere Pastorali paoline e dalla
prassi posteriore. In tal senso lo han-
no vissuto gli sposi santi e i genitori
cristiani di tutti i tempi (il padre di
Santa Teresa di Gesù, il padre di San-
ta Teresina del Bambino Gesù e i tanti
altri genitori di oggi). Alla luce della fe-
lice esperienza della Chiesa nelle so-
cietà cristiane d’Europa (nella realiz-
zazione, da parte della famiglia, di
questa missione educativa dei propri
figli), ma anche alla luce delle gravis-
sime ripercussioni negative che si
constatano oggi (a motivo dell’abban-
dono o della trascuratezza di questa
missione), è necessario che la fami-
glia torni ad essere la prima educatri-
ce alla fede in quelle nazioni – oggi di
fatto, purtroppo, non più cristiane –

La famiglia, formatrice ai
valori umani e cristiani

Vi presentiamo di seguito le varie catechesi presentate in occasione del
Meeting internazionale delle famiglie
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nelle quali si sta recuperando la fede
e impiantando la Chiesa. Il principale
apostolato missionario dei genitori
deve essere svolto nella loro stessa
famiglia, poiché sarebbe un grave dis-
ordine e una contro-testimonianza
pretendere di evangelizzare gli altri e
poi trascurare l’evangelizzazione di
coloro che ci sono vicini. I genitori tra-
smettono la fede ai figli attraverso la
testimonianza della propria vita cri-
stiana e della propria parola.
44.. Il nucleo centrale di questa educa-
zione alla fede è l’annunzio gioioso e
vibrante di Cristo, Morto e Risorto per
i nostri peccati. Sono intimamente le-
gate a questo nucleo le altre verità
contenute nel Credo degli Apostoli,
nei Sacramenti e nei Comandamenti
del decalogo. Le virtù umane e cri-
stiane fanno parte dell’educazione
integrale alla fede (questo bagaglio
fondamentale oggi non si può quasi
mai dare per scontato, neanche nei
paesi cosiddetti «cristiani» e nei casi
in cui i genitori richiedono i Sacra-
menti di iniziazione cristiana per i lo-
ro figli, data la carente conoscenza
della religione e la scarsa pratica reli-
giosa da parte dei genitori).

Seconda Catechesi
La famiglia, educatrice alla verità
dell’uomo: il matrimonio e la famiglia
11.. La questione principale che la fa-
miglia deve affrontare oggi nell’edu-

cazione cristiana dei figli non è reli-
giosa, ma fondamentalmente antro-
pologica: il relativismo radicale etico-
filosofico, secondo il quale non esiste
una verità oggettiva sull’uomo e, con-
seguentemente, neanche sul matri-
monio e la famiglia. La stessa diffe-
renza sessuale, intrinseca all’aspetto
biologico dell’uomo e della donna, non
si basa sulla natura, ma si considera
un semplice prodotto culturale, che
ciascuno può variare secondo le pro-
prie concezioni. Con ciò si nega e si di-
strugge la stessa esistenza dell’istitu-
zione matrimoniale e della famiglia.
22.. Il relativismo afferma anche che
non esiste Dio, come pure la possibi-
lità di conoscerlo (ateismo e agnosti-
cismo), e che non esistono neanche
norme etiche e valori permanenti. Le
uniche verità sarebbero quelle pro-
venienti dalle maggioranze parla-
mentari.
33.. Di fronte a questa realtà tanto ra-
dicale e condizionante, la famiglia
oggi ha l’ineludibile compito di tra-
smettere ai figli la verità sull’uomo.
Come è già accaduto nei primi secoli,
oggi è di fondamentale importanza
conoscere e comprendere la prima
pagina della Genesi: esiste un Dio
personale e buono, che ha creato
l’uomo e la donna con pari dignità, ma
distinti e complementari tra loro, e ha
dato loro la missione di generare figli
mediante l’unione indissolubile di en-
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trambi in «una caro» (matrimonio). I
testi che narrano la creazione dell’uo-
mo, evidenziano che la coppia forma-
ta da un uomo e una donna è, secon-
do il disegno di Dio, la prima espres-
sione della comunione di persone,
per cui Eva è creata come
colei che, nella sua alterità,
completa Adamo (cf. Gen
2,18), il quale forma con lei
una «sola carne» (cf. Gen.
2,24). Allo stesso tempo, en-
trambi hanno la missione
procreatrice che li rende
collaboratori del Creatore
(cf. Gen. 1,28).
44.. Questa verità dell’uomo e
del matrimonio è nota an-
che alla retta ragione uma-
na. Di fatto, tutte le culture
hanno ravvisato nei loro costumi e
nelle loro leggi che il matrimonio
consiste soltanto nella comunione
dell’uomo e della donna, sebbene, a
volte, ammettano la poligamia o la
poliginia. Le unioni tra persone dello
stesso sesso sono state sempre con-
siderate estranee al matrimonio.
55.. San Paolo ha descritto tutto questo
con tratti molto vigorosi nella sua let-
tera ai Romani, parlando della situa-
zione del paganesimo nella sua epoca
e del disordine morale in cui era cadu-
to l’uomo per non aver riconosciuto
nella vita il Dio che aveva conosciuto
con la ragione (cf. Rm 1,18-32). Questa

pagina neotestamentaria deve essere
ben compresa oggi dalla famiglia, af-
finché non edifichi la sua azione edu-
catrice su sabbie mobili. L’ignoranza
di Dio conduce anche all’offuscamen-
to della verità sull’uomo.

66.. I Padri della Chiesa offrono una dot-
trina abbondante e costituiscono un
buon esempio nel modo di procedere,
poiché dovettero spiegare dettagliata-
mente l’esistenza di un Dio Creatore e
Provvidente – che ha creato il mondo,
l’uomo e il matrimonio come realtà
buone – e combattere i disordini mo-
rali del paganesimo, che colpivano la
realtà del matrimonio e della famiglia.

Terza catechesi
La famiglia, educatrice alla dignità
e al rispetto di ogni persona umana
11.. La Chiesa vede nell’uomo, in ogni
uomo, l’immagine viva di Dio stesso; 23



immagine che trova – ma è tenuta a
scoprire ogni volta più approfondita-
mente – la sua piena ragione di esse-
re nel mistero di Cristo. Cristo ci rivela
Dio nella sua verità; però, allo stesso
tempo, manifesta anche l’uomo al-
l’uomo. Questo uomo ha ricevuto da
Dio una incomparabile ed inalienabi-
le dignità, giacché è stato creato a
sua immagine e somiglianza e desti-
nato ad essere figlio adottivo. Cristo,
con la sua incarnazione, si è unito, in
un certo modo, ad ogni uomo.
22.. Essendo stato fatto ad immagine
di Dio, l’essere umano possiede la di-
gnità di persona: non è semplice-
mente qualcosa, ma qualcuno. È ca-
pace di conoscere se stesso, di do-
narsi liberamente e di entrare in co-
munione con le altre persone. Questa
relazione con Dio può essere ignora-
ta, dimenticata o rimossa, ma non
può assolutamente essere eliminata,
dal momento che la persona umana è
un essere personale creato da Dio
per relazionarsi e vivere con Lui.
33.. L’uomo e la donna hanno la stessa
dignità, perché entrambi sono imma-
gine di Dio ed anche perché si realiz-
zano profondamente ritrovandosi
come persone attraverso il dono sin-
cero di sé. La donna è complemento
dell’uomo come l’uomo lo è della
donna. Donna e uomo si completano
vicendevolmente non solo dal punto
di vista fisico e psichico, ma anche

ontologico, poiché solamente grazie
alla dualità del «maschile» e del
«femminile» si realizza pienamente
«l’umano». È l’«unità dei due» che
permette a ciascuno di sperimentare
la relazione interpersonale e recipro-
ca. Inoltre, soltanto a questa «unità
dei due» Dio affida il compito di pro-
creare e la vita umana.
44.. Tutta la creazione è stata fatta per
l’uomo. Invece l’uomo è stato creato
ed amato per se stesso. L’uomo esi-
ste come un essere unico e irripetibi-
le. È un essere intelligente e coscien-
te, capace di riflettere su se stesso e
quindi di avere la consapevolezza di
sé e dei propri atti.
55.. La dignità della persona umana – di
ogni persona umana – non dipende
da alcuna istanza umana, ma dal suo
stesso essere, creato ad immagine e
somiglianza di Dio. Nessuno quindi
può calpestare questa dignità senza
commettere una gravissima violazio-
ne dell’ordine voluto dal Creatore. Per-
ciò una società giusta può essere rea-
lizzata solo nel rispetto della dignità
trascendente della persona umana.
66.. Le persone diversamente abili,
malgrado le limitazioni e le sofferen-
ze inscritte nei loro corpi e nelle loro
facoltà, sono soggetti pienamente
umani, titolari di diritti e doveri, che
nessuno può violare, né discriminare.
77.. Anche i bambini non ancora nati
sono persone dal momento stesso
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del loro concepimento e la loro vita
non può essere distrutta dall’aborto
o dalla sperimentazione scientifica.
Distruggere la vita di un bambino
non ancora nato, che è del tutto in-
nocente, è un atto di suprema violen-
za e di gravissima responsabilità di
fronte a Dio.

Quarta catechesi
La famiglia, trasmettitrice
delle virtù e dei valori umani
11.. La famiglia, che nasce
dall’intima comunione di vi-
ta e di amore coniugale
fondata sul matrimonio tra
un uomo e una donna, è il
luogo primario di relazioni
interpersonali; essa sta a
fondamento della vita delle
persone, come prototipo di
ogni ordinamento sociale.
Questa culla della vita e
dell’amore è il luogo ade-
guato in cui l’uomo nasce e
cresce, riceve le prime no-
zioni sulla verità e sul bene, dove ap-
prende cosa vuol dire amare ed es-
sere amato e quindi cosa significa
essere una persona. La famiglia è la
comunità naturale nella quale si ac-
quisisce la prima esperienza e la pri-
ma pratica della socialità umana,
poiché in essa non si scopre sola-
mente la relazione personale tra
l’«io» e il «tu», ma si apre la via al

«noi». Il dono reciproco dell’uomo e
della donna, uniti in matrimonio,
crea un ambiente di vita nel quale il
bambino può sviluppare le sue po-
tenzialità, diventare consapevole
della sua dignità e prepararsi ad af-
frontare il suo destino unico ed irri-
petibile. In questo clima di naturale
affetto, che lega i membri della co-
munità familiare, ogni persona deve
essere riconosciuta e responsabiliz-
zata nella sua singolarità.

22.. La famiglia educa l’uomo secondo
tutte le sue dimensioni, conducen-
dolo alla pienezza della sua dignità.
Essa è l’ambito più appropriato dove
insegnare e trasmettere i valori cul-
turali, etici, sociali, spirituali e reli-
giosi, che sono essenziali per lo svi-
luppo e il benessere sia dei propri
membri sia della società. Infatti è la
prima scuola di virtù sociali di cui 25

…la famiglia è la comunità
naturale nella quale si acquisisce
la prima esperienza e la prima
pratica della socialità umana…



tutti i popoli hanno bisogno. La fami-
glia aiuta le persone a sviluppare al-
cuni valori fondamentali che sono
imprescindibili per formare cittadini
liberi, onesti e responsabili, come ad
esempio la verità, la giustizia, la soli-
darietà, il sostegno ai deboli, l’amore
per gli altri e per se stessi, la tolle-
ranza, ecc.
33.. La famiglia è la scuola migliore per
creare rapporti comunitari e fraterni,
di fronte alle attuali tendenze indivi-
dualiste. Infatti, l’amore – che è l’ani-
ma della famiglia in tutte le sue di-
mensioni – è possibile soltanto se c’è
il dono sincero di se stessi agli altri.
Amare significa dare e ricevere ciò
che non è possibile comprare né ven-
dere, ma solo esprimere liberamente
e reciprocamente. Grazie all’amore,
ogni membro della famiglia è ricono-
sciuto, accettato e rispettato nella
sua dignità. Dall’amore nascono rap-
porti vissuti come dono gratuito e
sorgono relazioni disinteressate pro-
fondamente solidali. Come dimostra
l’esperienza, la famiglia costruisce
ogni giorno una rete di rapporti inter-
personali e educa a vivere nella so-
cietà in un clima di rispetto, giustizia
e vero dialogo.
44.. La famiglia cristiana fa scoprire ai
figli che i nonni e gli anziani non di-
ventano inutili nel caso in cui non
siano più produttivi, né gravosi quan-
do necessitano della cura disinte-

ressata e costante dei propri figli e
nipoti. Essa insegna alle nuove gene-
razioni che, oltre ai valori economici
e funzionali, ci sono altri beni: umani,
culturali, morali e sociali, che sono
certamente superiori.
55.. La famiglia aiuta a scoprire il valo-
re sociale dei beni posseduti. Una
mensa sulla quale si condividono gli
stessi alimenti, necessari alla salute
e all’età dei membri, è un esempio
semplice ma efficacissimo, per valu-
tare il significato sociale dei beni
creati. Il bambino va così pian piano
assimilando criteri e comportamenti
che lo aiuteranno in futuro nell’altra
famiglia più estesa, che è la società.

Quinta catechesi 
La famiglia, aperta a Dio
e al prossimo
11.. L’uomo è fatto ad immagine e so-
miglianza di Dio per vivere e convive-
re con Lui. Né l’ateismo, né l’agnosti-
cismo, né l’indifferenza religiosa so-
no situazioni naturali dell’uomo, e
non possono neanche essere situa-
zioni definitive per una società. Noi
uomini siamo legati essenzialmente
a Dio, come una casa lo è rispetto al-
l’architetto che l’ha costruita. Le do-
lorose conseguenze dei nostri pec-
cati possono offuscare questo oriz-
zonte ma, prima o poi, rimpiangiamo
la casa e l’amore del Padre Celeste.
Ci accade come al figlio prodigo della

Catechesi

26



parabola: non cessò di essere figlio
quando se ne andò dalla casa di suo
padre. Per tale ragione, nonostante
le sue sregolatezze, finì per sentire
un desiderio irresistibile di tornare a
casa. Infatti, tutti gli uomini sentono
sempre la nostalgia di Dio e vivono la
stessa esperienza di Sant’Agostino,
sebbene non siano capaci
di esprimerla con altrettan-
ta forza e bellezza: «Ci hai
fatti per Te, Signore, e il no-
stro cuore è inquieto finché
non riposa in Te» (Confes-
sioni, 1,1).
22.. Consapevole di questa
realtà, la famiglia cristiana
situa Dio nell’orizzonte del-
la vita dei propri figli fin dai
primi momenti della loro
esistenza cosciente. È un
ambiente che essi respira-
no e assimilano. Questo li aiuta a
scoprire ed accogliere Dio, Gesù Cri-
sto, lo Spirito Santo e la Chiesa. In
forma pienamente coerente, i genito-
ri chiedono alla Chiesa, fin dal primo
momento della loro nascita, il Batte-
simo per i propri figli e li portano con
gioia a ricevere le acque battesimali.
Poi li accompagnano nella prepara-
zione alla Prima Comunione e alla
Cresima, li iscrivono alla catechesi
parrocchiale e cercano per loro la
scuola che meglio li educhi alla reli-
gione cattolica.

33.. Tuttavia, la vera educazione cri-
stiana dei figli non si limita a com-
prendere Dio tra le cose importanti
della loro vita, ma Lo pone al centro
di quella vita, in modo che tutte le al-
tre attività e realtà – l’intelligenza, il
sentimento, la libertà, il lavoro, il ri-
poso, il dolore, la malattia, le gioie, i

beni materiali, la cultura, in una pa-
rola: tutto – siano modellate e rette
dall’amore per Dio. I figli, prima di
ogni azione od omissione, devono
abituarsi a pensare: «Dio cosa vuole
che faccia o che smetta di fare ora?».
Gesù Cristo confermò la fede e la
convinzione dei credenti dell’Antica
Alleanza su ciò che consideravano
come «il grande comandamento», ri-
spondendo al dottore della legge
disse: «Il primo comandamento è
questo: amerai il Signore Dio tuo con
tutto il tuo cuore, con tutta la tua 27



anima e con tutte le tue forze» (cf. Mc
12,28; Lc 10,25; Mt 22,36s).
44.. Questa educazione alla centralità
dell’amore per Dio è realizzata so-
prattutto dai genitori, attraverso le
realtà della vita quotidiana: pregan-
do in famiglia al momento dei pasti,
stimolando nei figli la gratitudine a
Dio per i doni ricevuti, ricorrendo a
Lui nei momenti di dolore, in ogni sua
forma, partecipando con loro alla
messa domenicale, accompagnan-
doli a ricevere il Sacramento della
Riconciliazione, ecc.
55.. La domanda del dottore della Leg-
ge includeva soltanto questo: «qual è
il primo comandamento». Ma Gesù,
nel rispondergli, aggiunse: il secondo
comandamento è simile al primo:
«Amerai il prossimo tuo come te
stesso». Quindi l’amore per il prossi-
mo è «il suo comandamento» e il
«segno distintivo» dei suoi discepoli.
Come concludeva San Giovanni con
sottile psicologia: «Se non amiamo il
prossimo che vediamo, come possia-
mo amare Dio che non vediamo?» (1
Gv 4,20).
66.. I genitori devono aiutare i propri figli
a scoprire il prossimo, specialmente il
bisognoso, e a realizzare piccoli, ma
costanti servizi: condividere con i pro-
pri fratelli i giocattoli e i regali, aiutare
i più piccini, fare l’elemosina al povero
della strada, visitare i parenti malati,
accompagnare i nonni e prestare loro

piccoli servizi, accettare le persone,
perdonando e tollerando le piccole li-
mitazioni ed offese di ogni giorno, ecc.
Queste cose, ripetute una o più volte,
forgiano la mentalità e creano buone
abitudini, per affrontare la vita del
«pregiudizio» mediante l’amore per gli
altri e così rendere i figli capaci di
creare una società nuova.

Sesta catechesi
La famiglia, formatrice
della retta coscienza morale
11.. L’uomo odierno è sempre più per-
suaso che la dignità e la vocazione
della persona umana esigono che,
alla luce della sua intelligenza, sco-
pra i valori inscritti nella sua natura,
li sviluppi incessantemente e li rea-
lizzi nella sua vita, compiendo così
un sempre maggiore progresso. Tut-
tavia, nei suoi giudizi sui valori mora-
li, cioè su ciò che è buono o cattivo e,
conseguentemente, su ciò che deve o
non deve fare, non può procedere se-
condo il suo personale arbitrio. L’uo-
mo, nell’intimo della sua coscienza,
scopre la presenza di una legge che
non è lui a darsi, ma alla quale deve
obbedire. Questa legge è stata iscrit-
ta da Dio nel suo cuore, in modo che
essa lo perfezioni come persona, e in
base a questa stessa legge Dio lo
giudicherà personalmente.
22.. Di conseguenza, non esiste una
vera promozione della dignità del-
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l’uomo, se non nel rispetto dell’ordine
essenziale della sua natura. Certa-
mente sono cambiate e continueran-
no a cambiare molte condizioni con-
crete e molte necessità della vita
umana. Tuttavia, in qualunque situa-
zione evolutiva dei costumi, i vari ge-
neri di vita devono mantenersi entro i
limiti imposti dai principi immutabili
fondati sugli elementi costitutivi e
sulle relazioni essenziali della vita
umana; elementi e relazioni che van-
no molto al di là delle con-
tingenze storiche.
33.. Questi principi fonda-
mentali, che la ragione ben
comprende, sono contenuti
nella legge divina, oggettiva
e universale, per mezzo del-
la quale Dio ordina, dirige e
governa il mondo e le vie
della comunità umana, se-
condo il disegno della sua
sapienza e del suo amore.
Dio rende l’uomo partecipe
di questa sua legge, in mo-
do che egli possa avere una sempre
maggiore conoscenza della verità im-
mutabile. Inoltre, Cristo ha istituito la
sua Chiesa come colonna e fonda-
mento della verità e le ha dato l’assi-
stenza permanente dello Spirito San-
to, perché conservi senza errori le ve-
rità dell’ordine morale ed interpreti
autenticamente, non soltanto la leg-
ge positiva rivelata, ma anche i prin-

cipi morali che provengono dalla
stessa natura umana e che compor-
tano lo sviluppo e la perfezione del-
l’uomo.
44.. Oggi sono molti coloro che sosten-
gono che la norma delle azioni umane
particolari non si trova né nella natura
umana, né nella legge rivelata, ma
che l’unica legge assoluta ed immuta-
bile è il rispetto per la dignità umana.
Inoltre, il relativismo filosofico e mo-
rale nega che esista alcuna verità og-

gettiva, sia sul piano dell’essere, sia
su quello dell’agire etico. Ognuno
avrebbe la propria verità, dato che
ciascuno interpreta le cose e i com-
portamenti secondo la sua personale
intelligenza e coscienza. La conviven-
za ci obbligherebbe ad una verità am-
messa da tutti, in virtù di un consenso
che ci permetta di vivere in pace. Que-
sto è il fondamento delle leggi che 29
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escono dai Parlamenti democratici.
La Chiesa non avrebbe nulla da dire e
se lo fa invade un terreno che non le
spetta, minacciando pericolosamen-
te l’ordine democratico.
55.. Da queste premesse discendono
conseguenze dannose per la perso-
na, la famiglia e la società. Si spiega-
no così la giustificazione dell’aborto
come un diritto della donna, i tenta-
tivi di legalizzare l’eutanasia, il con-
trollo delle nascite, le leggi sempre
più permissive sul divorzio, le rela-
zioni extra-coniugali, ecc.
66.. La famiglia cristiana è tenuta alla
grandissima sfida di formare nella
verità e nella rettitudine la coscienza
morale dei figli, rispettando scrupo-
losamente la loro dignità e libertà, in
modo da aiutarli a formare una co-
scienza retta riguardo alle grandi
questioni della vita umana: l’adora-
zione e il rispetto di Dio, Creatore e
Salvatore, l’amore per i genitori, il ri-
spetto per la vita, per il proprio corpo
e per quello degli altri, il rispetto per i
beni materiali e per l’onore del pros-
simo, la fratellanza fra tutti gli uomi-
ni, il destino universale dei beni della
creazione, la non discriminazione
per motivi religiosi, sociali o econo-
mici, ecc. Punti fermi di questo inse-
gnamento sono i precetti del Decalo-
go e le Beatitudini.
77.. I genitori oggi devono educare i
propri figli a questi valori essenziali

con fiducia e coraggio, iniziando dal
più radicale di tutti: l’esistenza della
verità e la necessità di cercarla e se-
guirla affinché si realizzino come uo-
mini. Altri valori chiave oggi sono l’a-
more per la giustizia e l’educazione
sessuale, chiara e delicata, che porti
ad una valorizzazione personale del
corpo e a superare la mentalità e la
prassi che lo riduce ad oggetto di
piacere egoista.
88.. Condizione fondamentale di que-
sta educazione è suscitare nei figli
amore e sintonia nei riguardi della
Chiesa e, in particolare, del Papa, dei
vescovi e dei sacerdoti, affinché ve-
dano in loro la preoccupazione di
una buona madre che li ama e che
desidera solamente aiutarli a vivere
in modo retto e degno in questo
mondo e godere della contemplazio-
ne di Dio nella gloria.

Settima catechesi
La famiglia, prima esperienza
di Chiesa
11.. La Chiesa – Popolo di Dio, Corpo
Mistico di Cristo e Tempio dello Spi-
rito Santo – è segno e strumento
universale di salvezza per il triplice
ministero dell’evangelizzazione, del-
la celebrazione dei Sacramenti e
della vita di carità. Grazie al ministe-
ro evangelizzatore, la Chiesa procla-
ma la grande Buona Notizia che «Dio
vuole che tutti gli uomini si salvino»
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(1 Tm 2,4) e che per questo ha inviato
il suo Unico Figlio nel mondo. Con il
ministero dei Sacramenti di inizia-
zione incorpora nuovi membri, li raf-
forza e li alimenta; con i Sacramenti
di guarigione li cura dai loro peccati
e allevia la loro malattia; con i Sa-
cramenti dell’Ordine e del Matrimo-
nio assicura la cura efficace di se
stessa e della società. Con la vita di
carità edifica la fratellanza tra i figli
di Dio e si rende fermento della so-
cietà umana.
22.. La famiglia è la prima esperienza
di Chiesa che una persona vive, poi-
ché in essa la persona ha una prima
ed elementare iniziazione alla fede,
riceve i primi Sacramenti e ha la pri-
ma esperienza di carità.
33.. Infatti, appena nascono, i genitori
conducono i propri figli al battesimo
e si impegnano ad educarli in modo
che possano ricevere la Cresima e la
Prima Comunione, iniziandoli così al
mistero di Cristo e della Chiesa.
Quando sono appena in grado di
comprendere, insegnano loro le pri-
me preghiere, benedicono con loro la
mensa, usano segni religiosi e li ini-
ziano alle prime pratiche dell’amore
alla Vergine. Quando sono capaci di
comprendere meglio, leggono con lo-
ro la Parola di Dio e gliela spiegano in
maniera semplice e comprensibile. E
sono ad essi in modo particolare vi-
cini e partecipi nel momento in cui

assumono le responsabilità della lo-
ro vocazione circa lo stato di vita, co-
me la scelta matrimoniale, o sacer-
dotale, o religiosa, oppure al celibato,
nel mondo. Dal momento stesso del-
la nascita dei figli, dimostrano loro
un immenso affetto e una costante

dedizione, soprattutto quando sono
malati od hanno qualche malforma-
zione o carenza fisica o psichica.
44.. Si vive un’esperienza particolar-
mente intensa di Chiesa nella fami-
glia quando genitori e figli partecipa-
no alla Messa della domenica. Ri-
unendosi con altre famiglie ed altri
fratelli nella fede, ascoltano la Paro-
la di Dio, pregano per le necessità di
tutti i bisognosi e si alimentano di
Cristo immolato per noi. La fede cre- 31



sce e si sviluppa con queste espe-
rienze che sono talmente belle da
dare senso alla vita quotidiana e da
infondere pace nel cuore.
55.. In famiglia si vivono anche espe-
rienze specifiche della Chiesa nella
sua dimensione apostolica e ciò in
alcuni momenti particolari, come ad
esempio la Giornata della Santa In-
fanzia, la Giornata Missionaria Mon-
diale, la Campagna contro la Fame,
l’aiuto ai paesi sottosviluppati o col-
piti da grandi calamità, terremoti, ci-
cloni, ecc.

Ottava catechesi
Collaboratori della famiglia:
la parrocchia e la scuola
11.. L’educazione cristiana mira certa-
mente alla maturità della persona
umana, ma cerca soprattutto che i
battezzati prendano ogni giorno
maggiore consapevolezza del dono
della fede che hanno ricevuto, che
imparino ad adorare Dio Padre in
spirito e verità (cf. Gv 4,23), special-
mente mediante l’azione liturgica; si
preparino a vivere secondo l’«uomo
nuovo» nella giustizia e nella santità
della verità (cf. Ef 4,22-24) e così rag-
giungano l’uomo perfetto, la statura
della pienezza di Cristo (cf. Ef 4,13) e
contribuiscano alla crescita del Cor-
po Mistico. Si abituino a dare testi-
monianza della speranza che è in lo-
ro (cf. 1 Pt 3,15) e contribuiscano effi-

cacemente all’elevazione in senso
cristiano del mondo (cf. Gravissimum
educationis, 2).
22.. I genitori, nel dare la vita ai propri
figli, assumono la gravissima re-
sponsabilità di educarli e, allo stesso
tempo, ricevono il diritto di essere i
loro primi e principali educatori. Ad
essi spetta quindi il compito di for-
mare un ambiente familiare animato
dall’amore, dalla pietà verso Dio e
verso gli uomini, che favorisca l’edu-
cazione integrale dei figli. Per questo
la famiglia è – come già si è detto
nelle precedenti catechesi – la prima
scuola di virtù sociali di cui necessi-
tano tutte le società, lo spazio in cui i
figli apprendono fin dai primi anni a
conoscere e adorare Dio e ad amare
il prossimo, l’ambito in cui si ha la
prima esperienza della società uma-
na e della Chiesa, e il mezzo più effi-
cace per inserire i figli nella società
civile e nel Popolo di Dio. L’importan-
za della famiglia cristiana è, quindi,
veramente straordinaria per la vita e
il progresso della Chiesa, tanto che,
quando manca, è molto difficile so-
stituirla.
33.. Tuttavia la famiglia non è di per sé
sufficiente a realizzare la sua mis-
sione, ma ha bisogno dell’aiuto dello
Stato. È obbligo della società civile
tutelare i diritti e i doveri dei genitori
e delle altre persone coinvolte nell’e-
ducazione, collaborare con loro,
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completare – quando non è suffi-
ciente lo sforzo dei genitori e di altre
agenzie sociali – l’opera di educazio-
ne secondo il principio di sussidia-
rietà, soddisfare i desideri dei geni-
tori e creare scuole ed istituti appro-
priati, secondo l’esigenza del bene
comune. Lo Stato pertanto, lungi dal-
l’essere antagonista o dall’entrare in
conflitto con i genitori, deve essere il
loro migliore alleato e collaboratore,
contribuendo in tutto e solo in ciò
che i genitori non possono
dare e basandosi sulle loro
indicazioni. Questa colla-
borazione leale ed efficace
deve coinvolgere anche i
professori di tutti i centri
educativi, sia privati che
pubblici. Da questa colla-
borazione ne trarranno be-
neficio in primo luogo i figli,
ma anche la società stessa
e la scuola, dal momento
che questi figli saranno do-
mani cittadini migliori e
molti di essi offriranno veri contri-
buiti al progresso della scuola.
44.. La famiglia ha bisogno anche della
parrocchia. I genitori, infatti, realiz-
zano l’educazione nella fede soprat-
tutto attraverso la testimonianza
della loro vita cristiana, particolar-
mente mediante l’esperienza dell’a-
more incondizionato con il quale
amano i propri figli e con il loro pro-

fondo e reciproco amore, che è segno
vivo dell’amore di Dio Padre. Inoltre,
secondo le loro capacità, sono chia-
mati a dare un’istruzione religiosa,
generalmente di carattere occasio-
nale o non sistematico, che si attua
scoprendo la presenza del mistero di
Cristo Salvatore del mondo negli
eventi della vita familiare, nelle feste
dell’anno liturgico, nell’attività realiz-
zata dai bambini nella scuola, nella
parrocchia, nei gruppi, ecc. Tuttavia

la famiglia ha bisogno dell’aiuto della
parrocchia perché la vita di fede va
maturando nei figli nella misura in
cui si va inserendo, in maniera con-
sapevole, nella vita concreta del Po-
polo di Dio, e ciò avviene soprattutto
nella parrocchia. È lì che il bambino e
l’adolescente, prima, e poi l’adulto,
celebra e si alimenta con i Sacra-
menti, partecipa alla Liturgia e si in- 33
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tegra in una comunità dinamica di
carità ed apostolato. Per questo la
parrocchia deve mettersi sempre al
servizio dei genitori – non al contra-
rio – in particolare nei Sacramenti
dell’Iniziazione cristiana.
55.. Famiglia, scuola e parrocchia sono
tre realtà che si integrano ed unisco-
no per l’educazione che i figli devono
ricevere. Quanto più grandi sono la
mutua collaborazione e lo scambio e
più affettuose sono le relazioni, tanto
più efficace sarà l’educazione dei figli.

Nona catechesi
La famiglia e il modello della
Famiglia di Nazaret
11.. Le notizie che ci hanno trasmesso
i Vangeli sulla famiglia di Nazaret so-
no succinte, ma molto illuminanti.
22.. È una famiglia costituita sulla base
del matrimonio tra Giuseppe e Maria.
Essi erano realmente sposati, come
riferiscono San Matteo e San Luca, e
vissero in tale condizione fino alla
morte di Giuseppe. Gesù era vera-
mente figlio di Maria. San Giuseppe
non era il padre naturale – poiché non
lo aveva generato – né adottivo, bensì
putativo, cioè era considerato dai suoi
vicini di Nazaret come il padre di Ge-
sù, per il fatto che la gente ignorava il
mistero dell’Incarnazione e perché
Giuseppe era sposato con Maria.
Questa realtà riveste oggi una grande
importanza tenendo conto delle leggi

civili e della cultura dei vari ambienti,
che sono tanto favorevoli alle unioni
di fatto, a quelle meramente civili, ad
altre forme, al divorzio, ecc. La fami-
glia di Nazaret si presenta oggi come
esempio di coppia composta da un
uomo e da una donna, uniti dall’amore
in modo permanente e con una di-
mensione pubblica.
33.. La famiglia di Nazaret è vissuta
come un nucleo familiare qualsiasi
di quel popolo, cioè in maniera sem-
plice, umile, povera, lavoratrice,
amante delle tradizioni culturali e
religiose della propria nazione, pro-
fondamente religiosa e lontana dai
centri del potere religioso e civile. Un
viaggiatore che avesse visitato in
quell’epoca Nazaret, ignorando i fatti
che noi conosciamo, non avrebbe
trovato nessun segno distintivo nella
Sacra Famiglia rispetto alle altre fa-
miglie: né nel modo di vivere, né nel
modo di vestire, né nei pasti, né nella
partecipazione agli atti religiosi che
si celebravano nella sinagoga, né in
altro. Dio ci ha voluto rivelare che la
vita quotidiana è il luogo in cui Egli ci
aspetta per amarlo e realizzare il suo
progetto su di noi. Il segreto è vivere
«quella» vita con lo stesso amore e
costanza della Sacra Famiglia.
44.. I Vangeli dell’infanzia non chiari-
scono la professione esercitata da
San Giuseppe: fabbro, falegname, ar-
tigiano... Indicano invece chiaramen-
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te che era un lavoratore manuale e
che si guadagnava da vivere lavoran-
do. Maria si dedicava, come tutte le
donne sposate, a macinare il grano e
cuocere il pane quotidiano, a svolgere
i lavori domestici e a prestare piccoli
servizi agli altri. Di Gesù non dicono
nulla, ma lasciano supporre che aiu-
tasse Maria e, successivamente, San
Giuseppe nei suoi lavori manuali. La
famiglia di Nazaret ha vissuto ciò che
oggi chiamiamo «il vangelo del lavo-
ro», cioè il lavoro come realtà meravi-
gliosa che rende partecipi dell’opera
creativa di Dio, che serve per manda-
re avanti la propria famiglia, per aiu-
tare gli altri e per santificarsi e santi-
ficare per mezzo di esso. Ciò costitui-
sce anche un modello perfetto per la
famiglia odierna. Molti focolari do-
mestici vivono in maniera analoga al-
la famiglia di Nazaret ed anche altri,
nonostante il lavoro della donna fuori
del focolare e la tecnicizzazione dei
lavori domestici, continuano ad esse-
re fondamentalmente uguali.
55.. La famiglia di Nazaret era una fa-
miglia israelita, profondamente cre-
dente e praticante. Come le altre fa-
miglie pie, pregava sempre ad ogni
pasto, andava ogni settimana ad
ascoltare la lettura e la spiegazione
dell’Antico Testamento nella sinago-
ga, saliva a Gerusalemme per cele-
brare le feste di pellegrinaggio, come
la Pasqua e la Pentecoste, recitava

tre volte al giorno il famoso credo
ebraico «Ascolta Israele».
Così anche oggi la benedizione della
mensa all’ora dei pasti, la partecipa-
zione settimanale alla messa della
domenica e la lettura della Sacra
Scrittura sono fondamentali per la

famiglia cristiana nella realizzazione
della sua missione educativa.
66.. La vita della famiglia di Nazaret era
tutta centrata in Dio: Dio era tutto per
essa. Giuseppe, essendo ancora fi-
danzato con Maria, ebbe fiducia in
Dio quando gli rivelò, per mezzo del-
l’angelo, che la gravidanza di Maria
era per opera dello Spirito Santo. Da
sposati, Maria e Giuseppe udirono
dal figlio, che avevano appena ritro- 35



vato dopo tre giorni di angosciosa ri-
cerca, queste parole: «Perché mi cer-
cavate? Non sapevate che io devo oc-
cuparmi delle cose del Padre mio?»
(Lc 2,49). Essi non compresero tali
parole, ma le accettarono e cercarono
di scoprirne il significato. La fede di
Maria non crollò quando vide suo fi-
glio inchiodato sulla croce come un
criminale e insultato dai capi del po-
polo. La famiglia cristiana, la cui vita
è sempre un quadro di luci ed ombre,
trova la pace e la gioia quando sa ve-
dere Dio in esso, sebbene non riesca
ad averne la piena comprensione.

Decima catechesi
La famiglia, destinataria ed agente
della nuova evangelizzazione
11.. «L’evangelizzazione nel futuro di-
pende in gran parte dalla Chiesa do-
mestica» (Discorso di Giovanni Paolo
II alla III Conferenza Generale dell’E-
piscopato Latinoamericano, 1979). E
ancora, la famiglia è il cuore della
Nuova Evangelizzazione (cf. Discorso
di Giovanni Paolo II ai Vescovi dell’A-
frica incaricati della Pastorale Fami-
liare, 1992). La storia della Chiesa lo
conferma, fin dalle sue origini. Un
caso tipico è quello di Sant’Agostino
che fu convertito per mezzo della
grazia di Dio implorata con abbon-
danti lacrime da sua madre, Santa
Monica. «È soprattutto attraverso
l’educazione dei figli che la famiglia

assolve la sua missione di annuncia-
re il Vangelo» (EV 92).
22.. La missione evangelizzatrice della
famiglia è radicata nel Battesimo e
riceve una nuova forma mediante la
grazia sacramentale del matrimonio.
33.. Il compito evangelizzatore della fa-
miglia diventa particolarmente ne-
cessario ed urgente nei luoghi in cui
una legislazione anti-religiosa pre-
tende addirittura di impedire l’educa-
zione nella fede, o in cui è cresciuta
l’incredulità o è penetrato il secolari-
smo, fino al punto di rendere di fatto
impossibile una vera pratica religio-
sa. Questa geografia si trova soprat-
tutto nei paesi comunisti ed ex comu-
nisti e nei paesi del cosiddetto primo
mondo. La Chiesa domestica è l’unico
ambito nel quale i bambini e i giovani
possono ricevere un’autentica cate-
chesi sulle verità più fondamentali.
44.. La famiglia ha un modo specifico di
evangelizzare, fatto non di grandi dis-
corsi o lezioni teoriche, ma di un amo-
re quotidiano, di semplicità, concre-
tezza e testimonianza di ogni giorno.
Con questa pedagogia trasmette i va-
lori più importanti del Vangelo. Me-
diante questo metodo la fede pene-
tra come per osmosi in una maniera
così impercettibile, ma così reale da
trasformare la famiglia nel primo e
migliore seminario di vocazioni al sa-
cerdozio, alla vita consacrata e al ce-
libato, in mezzo al mondo.

Catechesi
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5. Il servizio dei coniugi e dei genitori
cristiani a sostegno del Vangelo è es-
senzialmente un servizio ecclesiale.
Cioè si radica e deriva dall’unica mis-
sione della Chiesa e si orienta all’edi-
ficazione del Corpo di Cristo. Per
questo, il ministero dell’evangelizza-
zione della famiglia deve essere in
comunione e armonizzarsi respon-
sabilmente con i servizi di evangeliz-
zazione e catechesi della diocesi e
della parrocchia.
66.. Questo carattere ecclesiale richie-
de che la missione evangelizzatrice
della famiglia cristiana abbia una di-
mensione missionaria e cattolica,
pienamente conforme con il manda-
to universale di Cristo: «Andate in
tutto il mondo e predicate il vangelo
ad ogni creatura» (Mc 16,15). Per
questo è anche possibile che alcuni
genitori sentano l’urgenza di portare
il Vangelo di Cristo «fino agli estremi
confini della terra» (At 1,8), come ac-

cadde nelle prime comunità cristia-
ne. In ogni caso, nell’ambito familiare
stesso si deve realizzare un’attività
missionaria, mediante l’annunzio del
Vangelo ai familiari non credenti, a
coloro che si sono allontanati dalla
fede e alle famiglie che non vivono
con coerenza il matrimonio.
77.. La famiglia cristiana diventa comu-
nità evangelizzatrice nella misura in
cui accoglie il Vangelo e matura nella
fede. «La famiglia, come la Chiesa,
deve essere uno spazio in cui il Vange-
lo è trasmesso e da cui il Vangelo si ir-
radia. Dunque nell’intimo di una fami-
glia cosciente di questa missione, tut-
ti i componenti evangelizzano e sono
evangelizzati. I genitori non soltanto
comunicano ai figli il Vangelo, ma pos-
sono ricevere da loro lo stesso Vange-
lo profondamente vissuto. E una simi-
le famiglia diventa evangelizzatrice di
molte altre famiglie e dell’ambiente
nel quale è inserita» (EN 71).

37

Fonti:
- Vaticano II: Costituzioni Lumen Gentium e Gaudium et Spes; dichiarazione

Gravissimum Educationis;
- Paolo VI: Humanae Vitae;
- Giovanni Paolo II: Familiaris Consortio; Gratissimam Sane; Evangelium Vitae;
- Benedetto XVI: vari discorsi riguardanti la famiglia;
- Catechismo della Chiesa Cattolica;
- Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa.



periodico delle

suore discepole di gesù eucaristico

anno LII -  nnnn .... 1111 - 2009

Poste italiane SpA - Spedizione in abbonamento postale - D.L. 353/2003
(conv. in L. 27/02/2004 n. 46) art. 1, comma 2, DCB Roma

Signore, Dio di pace,
che hai creato gli uomini

oggetto della tua benevolenza,
per essere i familiari della tua gloria,

noi ti benediciamo e ti rendiamo grazie:
perché ci hai inviato Gesù, tuo Figlio amatissimo,

hai fatto di lui, nel mistero della sua pasqua,
l’artefice di ogni salvezza,
la sorgente di ogni pace,

il legame di ogni fraternità.
Noi ti rendiamo grazie

per i desideri, gli sforzi, le realizzazioni
che il tuo Spirito di pace

ha suscitato nel nostro tempo,
per sostituire l’odio con l’amore,

la diffidenza con la comprensione,
l’indifferenza con la solidarietà.

Apri ancor più i nostri spiriti ed i nostri cuori
alle esigenze concrete dell’amore

di tutti i nostri fratelli,
affinché possiamo essere sempre più

dei costruttori di pace.
Ricordati, Padre di misericordia,
di tutti quelli che sono in pena,

soffrono e muoiono
nel parto di un mondo più fraterno.

Che per gli uomini di ogni razza e di ogni lingua
venga il tuo regno di giustizia,

di pace e di amore.
E che la terra sia ripiena della tua gloria! Amen. 

Papa Paolo VI

Essere cotruttori di pace


